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non rispondente alla real tà delle condizioni 
economiche, perchè è fa t ta in base della po-
polazione agglomerata, che spesso è popola-
zione povera. Per esempio sono comuni di 
terza classe Cuneo, Novara, Como, Reggio 
Emil ia , Perugia ; sono comuni di seconda 
classe, e quindi esclusi da ogni benefìzio 
della legge, Andria, Barlet ta , Bisceglie, Aci-
reale, Caltagirone, Part inico, Termini, Ra-
gusa ed altri , in cui si ravvisano gli effetti 
della costituzione sociale ed agraria, da se-
coli viziata, delle Pugl ie e della Sicilia. 

Tut ta la r iforma che il Governo ci pro-
pone tende a beneficare due milioni e mezzo 
di abi tant i , quanti cioè al l ' incirca vivono 
nei comuni chiusi di terza e quarta classe ; 
sono esclusi totalmente dal suo benefìzio, 
quattro milioni e mezzo di abitanti , quant i 
ne vivono cioè nei comuni di pr ima e se-
conda classe; il che dà luogo a patent i ini-
quità che basta accennare. A Spezia, per 
esempio, sarebbe abolito il dazio sulle far ine 
che è di lire 2 .40; a Taranto, dove il dazio 
è di lire 4.20, esso r imarrebbe in ta t to ; e ri-
marrebbe necessariamente intat to negli al tr i 
grossi comuni, che io non voglio nominare, 
dove sono aliquote di tre, quattro o oinque 
lire al quintale, mentre sarebbe applicato il 
benefìzio nei comuni più agiati e più ricchi 
dove queste aliquote sono più basse e dove 
il dazio non si paga se non in ragione di 
una lira, o due lire al quintale. 

E qui pongo termine ai raffronti i quali 
mi porterebbero molto lontano. Sono, del re-
sto, fa t t i così evidenti che non hanno biso-
gno di lunga dimostrazione. 

Urge concludere. E concludendo mi piace 
di rammentare di nuovo il discorso dell'ono- \ 
revole Ferrar is e ad esso r iannodare il mio. ! 

Eg l i ha detto ed io vorrei r ipetere: vo-
t iamo concordi l 'abolizione del dazio sulle 
far ine in tu t t i i comuni del Regno. Ed io 
soggiungo: votiamolo oggi come r isul tato 
non meramente negativo ed accademico di 
questa discussione; votiamolo subito; ed in 
questo voto potrà aver pace per un momento 
l 'aspra controversia f ra gli agrari ed i so-
cialisti . 

G-li agrar i debbono intendere che è loro 
dovere e loro supremo interesse far sì che 
nessun altro balzello, oltre il dazio doganale 
sul grano, gravi sul prezzo del pane. I so-
cialisti potranno chiamarsi sodisfatt i di ciò 
che le loro stimolanti iniziative ci abbiano con-

dotto ad un voto da cui esce un vero, tan-
gibile ed innegabile benefìzio per i consumi 
popolari. 

Ta t t i quanti siamo qua dentro potremo 
uscire dal presente dibatt i to con la coscienza 
di avere evitata una suprema ia t tura per la 
agricoltura nazionale, ma di avere nello stesso 
tempo votato un provvedimento di alta equità 
e di vera giustizia sociale. {Bene! — Bravo! — 
Approvazioni al centro). 

Ferri. È la predica della volpe alle gal-
l ine (Oh! oh! — Siride). 

Presentazione di relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Barnabei a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Barnabei. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Ac-
quisto del museo Boncompagni-Ludovisi. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 

Seguita la discussione 
intorno alla mozione pel dazio sul grano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Ciccotti. 

Ciccotti. Mentre udivo parlare l 'onorevole 
Salandra, mi domandavo se, per avventura, 
(Interruzioni a sinistra) il grave e compassato 
deputato del centro non si fosse t ravest i to 
da Ratcliff per descrivere le eventuali con-
seguenze dell 'abolizione del dazio sul grano, 
e mi ricordavo di quello che un'autori tà in-
discutibile nell 'argomento ora in discussione 
in questo Parlamento, il Galiani, aveva nar-

1 rato una volta, proprio a proposito dell'abo-
lizione da lui sostenuta del dazio sui cereali : 
cioè un piccolo aneddoto che mi pareva cal-
zasse a capello. 

Un napoletano, egli diceva, un giorno, 
uscì per una sua passeggiata di piacere, 
quando gli accadde di apprendere che era 
morto il viceré ; si era sotto il Governo spa-
gnuolo. Fece ancora pochi passi, e seppe che 
era morto il Papa, e che il cardinale arcive-
scovo era per muovere alla volta di Roma. 
Andò poco innanzi e gli fu detto che era 
morto il presidente del Consiglio di Stato. 

Allora quel buon napoletano, uscito per 
concedersi uno svago, non trovò di meglio 
che r ientrare di nuovo in casa, in gran f re t ta , 


